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DEL  NUO^O,  E  SICURO 

M  E  f<OcRo 

DI  CUCIRE  GL’  INTESTINI, 

Allora  quando  in  occafione  di  Ferite,  o  di  altro 
vengan  offeflì ,  od  allontanati  dalla  loro  naturale 
contiguità , 

DISSERTAZIONE, 

Di  MICHEL  ANGIOLO  GRIMA,  Profejjore  di  Chirurgia  ,  e 
Cerufico  Jlipendiato  dalla  Sra  Rne  Gerofolimìtana ,  Accademico  Fio¬ 
rentino  ,  Apaùjla  ,  e  Socio  della  nuova  Società  di  Botanica  e  Storia 
Naturale  in  Cortona . 

■DEDICATA 

A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA  ED  EMINENTISSIMA 

DON  EMANUELE  FINTO, 

Gran-Maestro  della  detta  SD  R.nc  Gerofolimitana , 
Principe  di  Rodi ,  di  Malta ,  Gozo  ,  e  Cornino ,  Conte 
di  Tripoli,  &c,  &c. 


I  N  PARIGI.  M.  DCC.  L  X. 

Nella  Stamperia  di  Andrea  Francesco  Le  Breton  ,  Stampatore 
ordinario  di  S.A  M.A  CRISTIANISSIMA,  e  della 

Med. A  S.RA  R.NE  G.NA 


r  *  •  r  {■  \  x:  ;  -  .  r  i  r  "  ' 

c  •  -•  - .  * 

w  -  ~ .  y. 

»  » . Artem  experìentìa  fecìt , 

Exemplo  monftrante  viam . 

Marc.  Manil.  Aftronom, 
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A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA  ED  EMINENTISSIMA 

DON  EMANUELE  FINTO, 

f*  0 

Gran-Maestro  della  Sacra  Religione  Gerofoliml- 
tana ,  Principe  di  Rodi ,  di  Malta ,  Gozo ,  Cumino  , 
e  Conte  di  Tripoli,  &c.  &c. 


L’UMILE  SUDDITO,  E  SERVO 

MICHEL  ANGIOLO  GR.IM  A; 

A  valevoliffma  benigna  Propenjione ,  ed 
il  fempre  magnanimo  Affetto  ,  onde  il 
bel  cuore  incomparabile  di  VOSTRA 
Altezza  Serenissima,  ed 
Eminentissima,  fi  è  ,  a  grand* 
onore  del  fecol  nojlro  ,  compiaciuto  di 
proteggere  i  di  Lei  fudditi ,  e  di  favoreggiarli ,  con  reai 
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profufione  di  Graf,  ben  e  la  cagione  potijfma  ,per  cui 
via  più  trionfar  deggia  Veletta  fama  fonora  delF  egregio , 
ed  immortale  Nome  SUO  ,  e ,  che  fa  per  rimanere ,  anco 
predo  i  più  tardi  Nipoti ,  in  eterna  ricordali ya  plaufbile, 
anrp  che  nò: 

La  Gloria  del  mio  Re ,  che  ’l  pregio  Vivola 

A'  quanti  fur  giammai  *  fotto  la  Luna. 

Non  fa  meraviglia  adunque  ,  che  io  pure ,  della  S.  ed 
E.  A.  V,  [addito  ben  avventurofo ,  nel  numero  di  tant 
altri  ,  dalla  CLEMENZA  SUA ,  più  foprannaturale ,  che 
umana ,  beneficiati ,  trovandomi ,  po  (fa ,  e  voglia  ripetere, 
adequatamente ,  colV  efprejfoni  di  cquelU  Antico  :  «  Si 
»  adhuc  dubium  fuiffet ,  fortè  cafuque  ReQores  terris 
»  an  aliquo  Numine  darentur ,  Principem  tamen 

noftrui»  liqueret  divinitùs  conftitutum».  E , per  vero 
dire  ,  che  mai  alV  A.  V \  S.  ed  E .  non  degg  io  ,fe  tutto 
quanto  me fiefo ,  verifimo  egli  è ,  che  io  le  deggia  ?  Si  e 
pure  Ella  medefima  degnata  concedermi ,  che  da  co  de  fa 
Citta  V aletta  mia  Patria,  io  mi portajf  a profeguire  gli 
(ludj  Anatomici  e  Chirurgici  nel  Regio- Cefareo  Arci¬ 
spedale  di  S*  M*  Nuova  deli!  inclita,  e  prefantifimà 
Citta  di  Firenze  donde ,  non  ha  molto  partii .  Si  e,  ancora 
Ella  compiaciuta  permettermi  che  fotto  i  felle ijf  mi 
Aufpicj fuoifofe  da  me  terminata  la  carriera  di  teoriche, 
e  pratiche  App  he  arponi  prefate  ,  riportata  avend’  io 
l  Approvatone  ,  nelle  forme  ,  dal  venerando  Collegio  , 
e  Magi f  rato  dei  fapientiffmi  Medici  delV  Imperiai 
Dominante  della  Tofana.  Si  è  quindi  Ella  fleffa ,  con 
ecceffo  di  benignità  rifiuta  di  comandarmi ,  che  io  me  ne 
paff  immediatamente  a  far foggiamo  ,per  qualche  tempo. 
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in  quefia  gran  capitale  della  Francia  ,  e  delle  Sciente  ,  e 
belle  Arti  degno  Ateneo ,  la  virtuofa  Parigi, per  via  più 
apprendere  la  Difciplina  malagevole  di  conofcere ,  e  faper 
curare  le  Malattie  del  Corpo  Umano ,  ed  affine  di  perfe¬ 
zionarmi  nella profeffione  Medico-Chirurgo- Anatomica, 
per  quindi  potere  afpirare  all ’  eventualità  ononficentiffima 
di  effiere  atto ,  e  prefcelto  negli  ulteriori  fervigj  opportuni  ; 
e  più  importanti  della  S.  ed  E.  A.  V.  Quindi  è  che 
appena  qua  giunto  {lo  che  avverrà  fempre  in  qualfi voglia 
luogo  io  mi  truovi )  non  fare  a  meno  di  non  fi  (far e  le 
rifpettofe ,  e  grate  rifieffioni  mie ,  verfo  lo  fplendore  della 
di  Lei  Persona  ,  ottimo  Principe  degmffimo  ;  ficcome 
noi  veggiamo  ( userò  la  frafe  fieffia  di  puliti  fimo ,  ed 
aureo  feritore)  :  «  Intervenire  alcuna  volta ,  che  quando 
»  ò  cometa  ò  altra  nuova  luce  è  apparita  nell *  aria ,  il 
»  più  delle  genti  rivolte  al  Cielo ,  mirano  cola  dove  quel 
»  maraviglio  fio  lume  rifplende  ».  Una,  benché  infuficiente 
riprova  di  mie  veridiche  ,  ed  obligatiffime  di  chiaraypni 
fia  tale  per  adeffio ,  che  io  poffia  a  U.  A.  S.  ed  E .  offerire 
quejla  picciola  operetta ,  da  me  compojìa,  in  occafione  dì 
avere ,  negli  Anni  addietro  fatte ,  per  unico  jludio  mio  , 
ed  efercitpo ,  alcune  fperienyp  ,  fopra  il  corpo  vivente  , 
intorno  le  Ferite  penetranti  la  gran  cavita  dell '  addomine, 
colla  lefione  dei  c raffi,  e  tenui  ’ntejhni,  di  che  in  apprejfo 
colla  fcarfe^ga  del  mio  giovami  Talento  ne  dijleffi  una 
tal  quale  Ijloria ,  infieme  con  un  breve  ragionamento 
fperimentale ,  e  metodico  ,  fondato  fopra  di  effie  tentate 
jpenen^e ;  affine  di  acquijlare  queir  abilita,  e franchegga, 
nei  caji ,  che  dar fi  potejjero ,  che  infunata  viene  dall  An¬ 
tico  Maefiro  IppoCRATE  ,fe  mal  non  mi  appongo ,  con 
quel  fio  precettivo  Avvertimento  ;  «  Ncque  verà  fatis 

»  efi:* 
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»  eft ,  ad  ea  que  faflo  opus  funt,  fed  &  segrum  &  eos 
»  qui  praffentes  funt,  &  res  externas,  ad  id  probe 
»  comparatas  effe  opportet  ».  E  qui  non  dee  ancora 
tralaficiarfi  di  accennare ,  che  quejla  mia  operetta ,  ebbi  *1 
vantaggio  di  recitarla ,  in  una  pubblica  Adunanza  della  ce¬ 
lebre  Sacra  Accademia  Fiorentina ,  di  cui  a  mia 
gloria  afcrivo  l’effere  membro ,  e  ciò  feguì  il  dì  $  Ottobre 
fiotto  il  confilato  dell’  ornatijjlmo ,  e  nobil’  Uomo 
Cosimo  -Corsi  ,  Patrizio  Fiorentino ,  e  dell  invitto  Or¬ 
dine  Gero  fo limitano  Cavaliere ,  ond’  è ,  che  altro  impulfi 
fi  è  quefio  per  me ,  di  efiimare  cofia  propria  ,  e  dicevole 
il  dare  l'ifiejfo  Trattato ,  alla  pubblica  luce ,  fiotto  la 
Protezione  di  V.  A .  S.  ed  E .  Conforme  vengo  da 
efiequire  ;  combinandovi  il fiopraddiv  fatto  giov  inile  desìo  , 
di  cui  non  dirò ,  che  io  me  ne  glorj  ;  mentre  cono  fico 
ab  Infanga  me  flefifio ,  per  non  efialtarmi ,  o  viver  lieto ,  e 
fup  erbo.  Tuttavia  confiefifiar  fa  d’uopo  y  che  troppo  fiem - 
brera forfè  innoltrato  avanzamento  il  cotfecrare  quefio 
libercolo ,  a  chi  di  tanto  merito  fornito  fi  difiingue  :  e  ben 
conofico  altresì ,  che  per  Lei  inclito  Serenmo  ed  EminF 0 
Principe ,  opere  ci  vorrebbero  di  fiommo  pregio ,  e  di  quelle 
appunto ,  di  cui  ebbe  a  dire ,  Do  MI  ZIO  PlSONE  ;  The- 
fauros  opportet  effe  ,  non  libros  ,  cioè  Volumi  ,  nei 
quali  ogni  periodo  fia  una  perla  ,  un  diamante ,  un 
ammafifio  di  gioje  prefife ,  in  gufa  tale  che  giunga  a 
formarfi  un  Teforo.  Ma,  ficcome  quelle  cofie  tutte ,  che 
fervono  per  lo  mantenimento  della  fialute ,  e per  la  refilau - 
rafine  di  quelli  fconcerti  ,  che  Accader  fiogliono  nella 
machina  dell ’  Uomo , fino  fiate  mai  fiempre ,  dai  fogge  tti 
illuminati ,  e  fublimi  ap predate  :  cofi  ancora  lufinga  in 
me  nacque ,  che  dall’  A%  V.  S.  ed  E .  non  /#  per  efifere 
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idei  tutto  difigr adita y  quefia  mia  benclie  tenue  9  ed  incolta 
Dì  fienagione  y  che  da  me  concepita  y  e  mefia  injieme  s 
come  dijjìy  allorché  y  nelle  felici  contrade  mi  tratteneva  : 

.  del  bel  Paefe 

Che  Appenin  parte ,  e  il  Mar  divide ,  e  l’Alpe , 

mi  torna  adefio  in  acconcio y produrre  y  col  benefico  delle 
celebri  flampe  y  di  quefia  virtuofa  Metropoli  ,  dell* 
Impero  Gallicano .  Si  degni  per  tanto  la  S.  ed  E .  A.  V. 
acettare  y 

Per  Comma ,  ed  inefabil  cortefia  ; 

la  prefente  y  qualcunque  fiafi  offerta  y  che  mi  do  I alto 
onore  di  umiliarle  y  qual  conte  fazione  de  miei  doveri 
ineffabili ,  e  qual  caparra  in  oltre  per  me  fio  devotifijimo 
fuddito  delle  ulteriori  Beneficente ,  che  dalla  di  Lei 
Augufia  Mano  veneratifiima  y  a  me  giova  fiperare .  Ed 
ecco  che  nel T  augurio  Propizio  y  che  refiino  i  miei  ri - 
fpettofifjìmi  voti  y  da  effa  Lei  y  gratiofamente  efiauditi  , 

mi  fio  lecito  y  altresì  y  di  rivolgermi  a  V.  A.  S.  ed  E.  colle 
parole  diPLusiu  U  confò  te  uir  Imp.  Ticjlj  a  i\  u  y  colle 

quali  farò  fine  :  «  Summas ,  Domine ,  gratias  ago ,  quòd 
»  inter  maximas  occupationes ,  iis  de  quibus  te  confidili  3 
»  me  quoque  regere  dignatus  es  ;  quod  nunc  quoque 
»  facias  rogo  ». 


ÀTTES - 


Attestasi  per  me  fottofcritto  Cancelliere  della  Sacra 
Accademia  Fiorentina  ,  qualmente  nella  filza  vegliante 
di  memorie  ,  e  fcritture  della  Medelima  apparifcono  fono  dì 
20  Dicembre  corrente  le  feguenti  lettere  teftimoniali  original¬ 
mente  del  tenore  come  appreffo  ,  cioè  : 

Noi  fotto feruti  Cenfori  della  SACRA  Accade - 
»  mia  Fiorentina  ,  in  ordine  alla  difiofifine  dei 
n  Capitoli  9  e  fatua  della  Medifma  abbiamo  veduto  , 
$>  e  ben  confi derato  ,  Una  Diflertatione  fopra  il  nuovo 
$>  Metodo  di  cucire  gP  Interini  in  occafione  di  Fe- 
rite ,  &c.  trattato  di  Michel  Angiolo  Grima  , 
»  nofiro  Accademico ,  &  avendola  ritrovata  degna  di 
»  efiere  meffa  alle  flampe.  Diamo  facoltà  ad  efib  Autore 
»  di  poterfi  denominare  nella  pubblicatone  della  Mede - 
fi  ma  DiJferta{ione ,  Accademico  Fiorentino  quale  egli 

»  è.  E  per  fede  della  verità  ne  fcriviamo  la  preferite 
V  Attejtatone  quefiv  al  z O  di  Uicembre  1756.  » 

IO  GAETANO  VERACI  ,  Cenfire; 

IO  LORENZO  LUZIj  Cenfire . 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  ,  è  permeilo  al  foprannominato 
Michel  Angiolo  Grima  ,  di  denomarli  nella  pubblicazione 
di  detta  Dilfertazione  Accademico  Fiorentino  ,  &  in  fede  ,  &c. 

Dato  quejlo  dì  zo  Dicembre  ij56. 

COSIMO  CORSI,  Confile; 


Michel  Angelo  Ceccherelli  ,  Cancelliere ; 

DELLE 


DELLE  SUTURE 

DEGL’  INTESTINI 

DISSERTAZIONE. 


Opo  la  defcrizione  iftorica  delle  già  pub¬ 
blicate  (àz)  offervazioni  fatte  fopra  il  corpo 
vivente  degli  animali  intorno  alle  ferite 
penetranti  la  gran  cavità  dell’  ad  domine 
colf  offefa  delle  due  vifeere  ,  volgarmente  dette 
Milza,  e  Fegato,  ne  fegue  quella  della  cucitura 
degl’  inteftini  chiamata  da  Platnero  (Ji)  con  greca 
voce  tvTtpopzpn  enteroraphe  ,  fatta  Umilmente  da  me 
fopra  degli  animali  viventi,  il  di  5  di  Maggio  1754, 
ad  ore  3 ,  dopo  mezzo  giorno  alla  prefenza  delSign1 
Dr  Raldassare  Aurera,  e  de  Sigri  Cosimo 
Vignali, Pasquale  Cima, Valerio  Fogliami, 
e  M.  Jeròme  Rellaire.  Avendo  dunque  in  quella 
Umazione  il  cane  legato ,  la  quale  già  nelle  altre  due 


an- 


( a )  Dall’  ilI.mo  S.r  D.re  Giovani  Lami  nelle  fue  dottilHme  Novelle 
letterarie  dell’anno  1754. 

(£)  De  tvTtpopa^tì  p.  m,  Edit.  Venet. 
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2,  Delle  Suture  degl ’  Inteftini 

antecedenti  offervazioni  praticata  da  me  fi  era  ,  feci 
nella  fuperficie  anteriore  finiftra  dell’  Addomine  , 
cioè  in  quel  punto  ,  che  fi  eftende  frali7  eftremità 
efterna  della  regione  fuperiore  detta  grecamente 
i  epigajlrice,  e  quella  interna,  e  laterale  ad  effa, 
che  in  greco  parimente  dicefi  hypochondnon\ 

feci ,  dico  ,  un  taglio  retto  fuppofio  già  fecondo  i 
precetti  di  Geometria  paralello  a  quel  primo  fuolo 
di  fibre  componenti  perlo  lungo  il  piano  o  faccia 
anteriore  dei  due  mufcoli  retti  ,  ed  inferiormente 
perpendicolare  alle  altre  ,  che  compogono  i  due 
mufcoli  detti  per  la  difpofizione  di  effe  fibre  ,  traf- 
verfali,  e  contino vato  fino  quali  a  quell’  altro  punto 
fubalterno  al  primo  ,  che  medefimamente  fi  eftende 
traila  regione  media  detta  umbilicale,  e  l’altra  fintata 
lateralmente  accanto  di  ella  chiamata  lombare.  Fatto 
ivi  dunque  quello  taglio  mediante  l’applicazione 
efterna  del  contatto  di  un  Biftouri  fopra  quello  delle 
parti  molli  formanti  detta  parte  ,  fi  viddero  pronta¬ 
mente  allontanarli  dalla  loro  naturale  ,  e  ftabile 
unione,  ed  in  quell’  iftante  anche  fuori  del  Ino  fito, 
e  del  taglio  prefentarfi  l’omento  ,  egl’  inteftini  a  lui 
fotto  polli ,  li  quali  effer  doveano  l’unico  ,  e  princi- 
pal  loggetto  della  operazione  ;  onde  colle  due  dita 
pollice  ,  ed  indice  della  mano  finiftra  con  diligenza 
prefi  una  porzione  d’inteftino  chiamato  con  greco 
vocabolo  kwàov  colon ,  alta  la  larghezza  di. cinque  pol¬ 
lici  ,  ed  indi  colle  cefoje  fuperiormente  ed  inferior¬ 
mente  la  tagliai  infieme  con  una  porzione  di  quella 
foftanza  pingue ,  e  membranofa  ,  che  gli  foftiene  in 

va- 
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Disertatone.  j 

varie ,  e  tortuofe  direzioni  dai  greci  appellata  *«*«- 
putov ,  jnefaraion ,  o  ,  mefentenon ,  e  commune- 

mente  mesenterio.  Tagliata ,  che  fù  l’accennata  por¬ 
zione  ,  l’aria  s’impadronì  di  quei  piccoli ,  e  minuti 
intervalli  cellulosi  ,  che  ivi  fparfi  fi  truovano  traile 
cinque  differenti  membrane  dette  anatomicamente 
tuniche,  che  compogno  il  gran  tubo  inteftinale,  e 
mediante  l’introduzione  di  detta  aria  fi  rovefciarono 
all’  infuori ,  cioè  verfo  la  tunica  efterna  i  due  lembi , 
od  orli  del  reftante  di  effo  tubo.  Il  che  conferì 
molto  alla  cucitura ,  che  di  eflì  far  torto  dovea  :  poi¬ 
ché  per  una  tale  rovefciatura  fi  refero  più  idonei  ,  e 
più  refiftenti  aiduro  contatto  di  un  picciolifiìmo ,  e 
finiffimo  ago  retto  coll’  apice  triangolare ,  ed  alquanto 
appianata ,  in  cui  vi  era  infilzato  dentro  il  foro  del¬ 
la  fua  bafe  il  refe  ;  quefto  era  ben  incerato  ,  ac- 
ciochè  dall’  umido  ,  che  continuamente  paffa  per 
la  cavità  dell’  inteftino ,  non  fi  putrefaceffe,  e  di  nuovo 
veniffero  ad  allontanarfi  l’uno,  dall’  altro  i  due  lembi 
uniti  infieme  ,  e  cuciti  con  punti  contigui  per  il  d’in- 
tono  di  tutta  la  loro  circonferenza.  Riunito ,  che  fù 
l’inteftino  con  quefta  cucitura  fimile  a  quella  dei 
pelliciaj  con  fare  dopo  gli  ultimi  punti  due  nodi  va¬ 
levoli  a  mantenerla  cortame  ,  e  ftabile ,  lafciaì  il  refe 
lungo  ,  e  fuori  della  ferita;  e  fatta  la  repofizione  dell’ 
inteftino  nel  fuo  naturai  fito  con  lafciare  una  delle 
arterie  del  mefenterio ,  che  verfava  di  molto  fangue, 
lo  ricuoprì  di  quella  porzione  di  omento ,  che  prima 
lo  cuopriva.  Quindi  ftrettamente  unito  il  taglio  delle 
parti  continenti  colla  già  mentovata  nelle  altre  due 

A  ij  ope- 


4  Delle  Suture  degl '  Intefllni 

operazioni ,  cucitura ,  detta  contermine  greco 
papi* ,  gajlroraphm.  Cuoprì  con  fila  afciutte  e  pezze  di 
panno  lino  la  parte  cucita  con  applicarvi  l'opra  la  lo¬ 
lita,  e  più  volte  defcritta  falciatura  contentiva  percon- 
tenere  ,  e  difendere  la  medefima ,  e  dall’  aria ,  e  dalle 
altre  agitazoni,  che  continovamente  fi  fanno,  maffime 
negli  animali ,  che  non  iftanno  in  continuo  ripofo ,  e 
particolarmente  dallo  fteffo  moto  degl’  inteftini  chia¬ 
mato  perifialtico ,  altramente  vermicolare. 

Nel  corlo  di  quali  trenta  giorni,  noi  realmente 
altro  accidente  non  olfervammo ,  fe  non  che  il  giorno 
dopo  l’operazione  elfendogli  fiato  dato  a  bevere  da 
chi  ne  aveva  la  cura  di  cuftodirlo  un  oncia  di  olio 
commune ,  elfo  dopo  l’intervallo  di  poche  ore  lo 
vomitò  :  fiche  per  altro  non  può  attribuirli  all’  ope¬ 
razione  ,  ma  beni!  all’  effetto ,  ed  alla  natura  del  me¬ 
ri  e  fimo  olio  datogli:  nel  quinto  giorno  poi  egli  andò 
ottimamente  di  corpo  ,  e  gli  efcrementi  erano  al¬ 
quanto  tinti  di  fangue  il  quale  indicava ,  che  erano 
per  ivi  paffati ,  e  non  già  di  quei  trattenuti  forfè  dall’ 
ingiù  della  cucitura  :  onde  raccontati  quelli  fenomeni 
al  noftro  celeberrimo  Precettore  il  Sig.r  Antonio 
Cocchi  (c),  grande  ornamento  di  quella  noftra 
magnifica  Scuola ,  e  della  moderna  medicina  volle 

vedere 

(c)  Palio  da  quella  all’  altra  vita  il  dì  i.  di  Gennajo  17  5  8  ,  come 
manifeilamente  apparifce  nelle  novelle  letterarie  del  chiariflìmo  Sig.r 
D.r  Lami  ,  e  in  quella  Infcrizione  fepolcrale  fatta  dal  Sig.r  D.r  Fossi 
profeffore  di  Filofofia  nel  Siminario  Fiorentino  ;  e  nella  lettera  del  Sig.* 
D.r  Manetti  fcritta  al  Sig.r  D.r  Guarnieri  profeffore  di  Medicina 
nella  fapien-za  di  Roma  intorno  l’ultima  malattia ,  e  morte  del  préfat» 
Cocchi. 
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vedere  il  cane  ,  lìtchè  una  mattina  dopo  la  vilita 
degl’  infermi  alla  prefenza  delSig,1  D.r  Luca  Mar¬ 
tini,  e  del  Sig.r  D.r  Francesco  Zozzetti  Tuoi 
egregj  allievi ,  e  di  altri  fuoi  feguaci  gli  fù  portato 
il  cane,  il  quale  non  per  anco  avea  perfettamente  ci¬ 
catrizzata  la  ferita  delle  parti  continenti.  Camminava 
quello  con  tutta  facilità ,  ed  a  maraviglia  efercitava 
tutte  le  proprie  funzioni ,  fi  cicatrizzò  in  ultimo  la 
ferita,  ed  in  capo  come  dilli  a  trenta  giorni  reflò 
affatto  libero.  Ma  perchè  era  io  curiofo  in  limili 
cali  di  vedere  i  prodotti  della  natura  dopo  il  qua¬ 
rantèiimo  giorno  effendo  io  forprefo  da  una  piccola 
malattia  diedi  Fincumbenza  al  fopraccitato  Sig/ 
Cima  di  ammazzare  il  cane ,  ed  offervare  ciocché 
vi  aveva  la  natura  prodigiolamente  prodotto  ,  e  mi- 
diede  la  feguente  relazione  di  quanto  ei  prudente¬ 
mente  offervò.  «  Jo  Pasquale  Cima  della  Spezia 
»  giovane  aliante ,  e  lludente  di  Anatomia ,  e  Chi- 
rurgia  nel  regio  fpedale  di  S.  M.  Nuova  di  Fi- 
»  renze  faccio  fede  di  effermi  ritrovato  alle  opera- 
zioni, ed  offervazioni  fatte  fopra  di  alcuni  animali 
*>  viventi  dal  Sig.r  Michel  Angiolo  Grima  mio 
»  condifcepolo ,  ed  uno  dei  dieci  diffettori  di  quello 
*>  fpedale  ,  dico  in  fpecie  avergli  veduto  fare  una 
ferita  penetrante  la  cavita  dell’  addomine  colf  avere 
tagliata  una  porzione  di  cinque  dita  d  mtellino 
t»  colon ,  indi  fattone  del  med.°  la  riunione  coll’  avere 
»  preli  con  le  dita  i  due  capi  tagliati ,  e  medigli  à 
»  confronto  cioè  tubo  con  tubo  mediante  quella  fpe- 
»  eie  di  cucitura,  che  appellafi  de  pelliciaj ,  lafciando 

»  fuori 
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»  fuori  della  ferita  edema  i  capi  del  refè  del  quale 
»  erafi  fervito  percucire  1  accenato  interino  :  dipoi 
»  fatto  la  riunione  delle  parti  continenti  col  mezzo 
»  della  Gaftroraphia  e  delle  falciatura  contentiva  in 
»  capo  a  3  o  giorni  il  cane  guarì.  Ma  ficcome  la  cu- 
»  riofità  trafportò  l’animo  noftro  il  vedere  i  prodotti 
»  della  natura  nell’  animale  fummo  sforzati  darne  la 
»  morte  al  cane  per  farne  del  med.°  la  fezione  ,  ed 
»  eflendo  il  Sig.r  operatore  ammalato  diede  Fincum- 
»  benza  a  me ,  che  ne  faceffi  la  fezione ,  adunque 
»  il  dì  1 5  di  Giugno  1754  ,  alla  prefenza  dei  due 
»  miei  condifcepoli ,  che  furono  il  Sig.r  Giuseppe 
»  Paci  ,  e  Francesco  Barsanti  feci  Fapertura 
»  dell’  animale  ,  e  ritrovai  una  buona ,  e  (labile  eoa- 
»  le  faenza  dell’ interino  tagliato  poco  fà  rammentato, 
»  infieme  col  peritoneo  come  anco  una  duplicatura 
»  del  med.°  inteftino  fi  era  attacatta  coll’  altra  por- 
»  zione  cicatrizzata  ;  come  fi  può  manifeftamente 
»  vedere  al  prefente  in  quella  porzione  d’inteftino , 
»  che  mi  parve  proprio  tenerlo  apprelfo  di  me  ,  feci 
»  ancora  Poflervazione  fe  fi  era  fatta  qualche  muta- 
»  tione  morbofa  ,  ma  niente  ritrovai ,  avendo  ritro 
»  vato  tutti  i  vifeeri  fani  ».  Fin  qui  ’L  Sig.r  Pas¬ 
quale  Cima. 

Avendo  dunque  dalla  natura  ottenuto  quanto  fi 
defiderava  facemmo ,  vedere  ancora  la  cicatrice  di 
quefto  inteftino  al  fopramentovato  Sig.r  Cocchi, 
al  fù  Sig.r  Antonio  Benevoli  Primo  Maeftro  di 
quefto  noftro  infigne  fpedale,al  Sig/ANGlOLoNAN- 
noni,  ed  ai  Sig.ri  Gaetano  Ciacchi,  Gaetano 

Ari- 
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ARIZARRA ,  ed  altri  medici ,  e  profeffori  di  Chirur¬ 
gia,  i  quali  per  quanto  fipuotè  vedere,  rimafero  fod- 
disfatti  di  una  tale  offervazione  :  onde  ne  avvenne, che 
io  maggiormente  incoraggito  volli  alla  fuddetta  aggi¬ 
ungerne  alcune  altre  ,  le  quali  fono  le  fequenti ,  una 
cioè  dei  crafìi  fatta  li  3  Ottobre  1754  alla  folita  ora, 
ed  alla  prefenza  dei  Sig.n  D.n  Francesco  Bar- 
zanti  ,  e  Francesco  Liancourt  ,  e  dei  Sig. ri 
Romolo  Casini,  Giovan  Silvio  Bertini, 
Quintilio  Contigli  ,  ed  altri  la  quale  riufcì 
felice  :  poiché  il  dì  1  Novembre  fcorfo  era  il  cane  già 
perfettamente  guarito ,  &  tuttavia  vive.  L’altra  fatta 
parimente  fopra  una  cagna  alla  prefenza  del  fopracci- 
tato  Sig/  Cima,  e  dei  Sig.Ei  Vincenzio  Bambi  , 
Vincenzio  Bachini  ,  ed  altri  ;  ed  in  quella  feci 
folamente  un  taglio  di  tutta  foflanza  in  uno  dei  tenui 
infleflini  cioè  fenza  levarne  alcuna  porzione  ,  e  fubito 
lo  riunì  colla  di  fopra  mentovata  cucitura.  Nel  terzo 
giorno  dopo  l’operazione  diede  fegni  di  effere  arra¬ 
pata  conforme  il  Sig/  D/  Ignazzio  Brilli  ,  ed 
altri  offervarono  ;  ed  in  fatti  verfo  la  fera  dell’  ifleffo 
giorno  fene  morì.  Onde  noi  curiofi  di  rintracciare 
la  vera  origine  di  una  tal  morte ,  il  giorno  dopo  fa¬ 
cemmo  la  lezione  di  ella  ,  e  trovammo  tutti  i  vi- 
fceri  dell’  una,  e  dell’  altra  cavità  cioè  Toracica ,  ed 
Addominale  infiammati ,  ed  al  contrario  la  parte  cu¬ 
cita  di  bianco  colore  ;  ficchè  alcuni  giorni  dopo  intra¬ 
presi  a  fare  fopra  di  un  altro  cane  la  medefima  opera¬ 
zione  alla  prefenza  del  Sig/  D/  BERNDlNO  MO¬ 
RETTI  ,  del  Sig/  Giovan  Battista  Guidetti, 
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ed  altri  con  levargli  una  picciola  porzione  di  uno  dei 
tenui  inteftini ,  ed  elfo  pure  il  quinto  giorno  dopo 
l’operazione  principiò  ottimamente  ad  avere  i  l'uoi 
fgravj  eferementizj  :  ma  nel  fettimo  effendogl’  iniqua¬ 
mente  tirata  una  baronata  nella  parte  di  fotto  la  feri¬ 
ta  ,  ne  avvenne  ,  che  il  giorno  dopo  ,  fenza  dare 
alcun  fegno  di  accidenti  mortali  ,  quali  mangiando 
fene  morì.  Quindi  fatta  parimente  la  fezione  tro¬ 
vammo  tutte  le  parti  interne ,  ed  efterne  offefe  dalla 
percolfa  all’  ingiù  della  ferita ,  infiammate ,  e  contufe. 

10  pero  a  cui  premeva  di  vederne  l’efito  felice  ,  im¬ 
peditomi  dalle  fopraccitate  cagioni  volli  tuttavvia 
continovare  il  corfo  delle  mie  oflervazioni  ;  onde 
fattane  un  altra  dei  medefim’  inteftini  tenui  con  le¬ 
vare  ad  un  altro  animale  una  porzione  di  elfi  alta  la 
larghezza  di  6  pollici,  l’operazione  andava  bene,  men¬ 
tre  incominciò  effo  ad  avere  l’iftefìi  fgravj  eferemen¬ 
tizj  ;  a  mangiare  ,  ed  efercitare  tutte  le  altre  funzioni 
conforme  vide  il  Sig.r  D.r  Francesco  Pagnini 
medico  efpertiflìmo  ;  ma  fopragiuntali  la  corruzio¬ 
ne  della  piaga ,  dalla  quale  oflervavo  ,  che  veniva 
anco  del  chilo  ;  dubitai  allora ,  che  l’inteftino  non 
fofte  cucito  bene ,  e  che  rimanelfe  la  fiftola  ;  ficchè 

11  giorno  dopo  veggendolo  morire  feza  verun  acci¬ 
dente  mi  maravigliai  molto  ;  onde  fattane  la  fezione 
alla  prefenza  del  Sig.r  Quintilio  Contigli  ,  e 
M.  Jerome  Bell  aire  trovai  l’inteftino  in  parte 
cicatrizzato  bene ,  ed  in  parte  dove  avevo  lafciato 
i  punti  radi ,  non  cicatrizzato  ancora ,  e  tutte  le  altre 
vifeere  fané  :  benfi  due  polipi ,  che  occupavano  i  due 

fieni 
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feni  del  cuore  detti  ventricoli ,  avea  ;  e  nel  giorno 
dopo  l’operazione  io  ci  offervai  una  flraordinaria 
palpitazione  di  cuore  ,  il  che  non  ebbi  l’avvertenza 
di  offervare  prima  ;  onde  applicando  le  mie  rifleffioni 
fopra  di  ciò  ,  e  moftrando  a  varj  Profeffori  quello 
inteflino  tenue  in*  parte  cicatrizzato ,  che  lo  confervo 
apprelfo  di  me ,  ebbi  motivo  di  credere  ,  che  l’ani¬ 
male  moriffe  non  mediante  l’operazione  ,  ma  me¬ 
diante  quella  concrezione  polipofa,  donde  prefi  co¬ 
raggio  ancora  di  farne  pure  un  altra  ,  per  potere  io 
efattamente  fopra  di  ciò  parlare.  Quindi  è,  che  ai 
20  di  Maggio  1755  ,  alla  prefenza  dei  Sig.n  D.r 
Carlo  Salvietta  e  D.r  Domenico  Barbette, 
Vincenzio V GOLiNi,ed  altri,  prefi  un’  altra  cagna, 
levai  pure  ad  elfa  una  porzione  dìnteflini  tenui  alta 
la  larghezza  di  5  pollici ,  la  quale  nel  quinto  giorno 
dopo  l’operazione  incominciò  anche  effa  avere  i  fuoi 
naturali  lgravj  efcrementizj  ,  ed  il  dì  4  di  Giugno 
1755,  era  affatto  guarita  conforme  il  foprailodato 
Sig.r  Cocchi  ,  il  Sig.r  D.r  Gesualdo  Vannucci, 
il  Sig.r  D.r  Giovan  Battista  Buonaparte  , 
ed  altri  la  viddero  efercitare  a  maraviglia  tutte  le  fue 
proprie ,  e  naturali  funzioni ,  la  quale  tuttavvia  vive. 

Dalla  efpofizione  di  tutto  ciò  ,  che  fin’  adeffo 
efattamente  fi  è  offervato ,  e  dalla  facile  guarigione 
di  alcuni  di  quelli  animali,  fembrami  convenevole,  ed 
opportuno  il  porre  alla  confiderazione  di  chi  noflra 
arte  profeffa,  ed  in  ifpecie  di  voi  A  A.  dottiffimi,un 
breve  ragionamento  fperimentale ,  e  metodico  per 
produrre  la  maffima ,  ed  ottima  cognizione  dei  mezzi 

B  più 
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più  licuri ,  e  più  efficaci,  di  cui  li  ferve  la  Chirurgia 
per  ottenere  la  fanazione  dei  craffi ,  e  tenui  inteftini 
allora  quando  accidentalmente  divengono  il  fubbiet- 
to  di  effa  mediante  alcune  cagioni  efterne  od  interne. 
E  adunque  mio  fcopo  il  far  manifeftamente  vedere , 
che  la  cotidiana  pratica ,  e  le  offervazioni  fedeli ,  ed 
autentiche  dei  migliori  dell’  arte  ci  dimoftrano  una 
tale  guarigione  non  folamente  feguire  nel  corpo  dei 
Bruti ,  ma  ancora  in  quello  degli  Uomini.  Ma ,  prima 
di  paffare  alla  defcrizione  di  effi  mezzi ,  fa  duopo 
accennare  i  cali ,  in  cui  convengono.  Riduconfi  quelli 
a  due  fole  claffi.  La  prima  comprende  tutti  quei  cali , 
che  dipendono  da  una  ,  o  più  cagioni  efterne ,  le 
quali  parimente  fi  fuddividono  in  due  ordini  ;  il  primo 
è  quando  gl’  inteftini  efcano  fuori  della  fua  naturale 
fituazione  mediante  una  femplice  ferita  delle  loro 
parti  continenti  ;  ed  allora  il  noftro  fcopo  principale 
è  quello  di  tentare  fe  fta  poffibile  fenza  il  foccorfo  di 
altri  mezzi ,  il  rimettere  dentro  il  loro  proprio  fito 
quella  porzione  d’inteftini  ufcita ,  ed  indi  colla  cuci¬ 
tura  unire  collantemente  la  ferita.  Quando  quella 
mediante  una  troppo  forte  ,  e  collante  anguftezza 
del  diametro  della  ferita  venga  ad  edere  di  li  fatta 
maniera  compre  fili ,  e  tumefatta ,  che  dentro  rimet¬ 
ter  non  li  pofla  ,  allora  molto  giudiziofamente  far  li 
deè  la  dilatazione  di  effa  ferita  come  prudentemente 
ci  conliglia  Celso  (*/)  colie  feguenti  parole.  «  Si 
)>  angufiiùs  vulnus  ejl ,  quàrn  ut  intestina  commodè  re - 

»  fun - 

(d')  Lìb.  VII.  cap.  XYI.  de  intcjlinórum  vulneratorum  cnratìonlbus  , 
p.  óoc).  Colonia  Allobrogum  Edit , 
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>>  fundantur ,  incidendum  ejl  donec  fatis  pateat », 
Poiché  liberandoli  allora  per  mezzo  di  ella  gl’  ime- 
Aini  dalla  compreffione  dell’  angufto  diametro  della 
ferita ,  e  dall’  aria  ivi  per  quello  trattenuta  ;  onde  il 
fangue ,  che  fcorre  in  quei  vali  penetranti  la  loro 
foftanza ,  ripigliando  il  filo  moto  circolare  ,  e  refti- 
tuendogli  quel  fuo  calore  ,  e  colore  naturale ,  che 
nel  prillino  flato  godevano ,  fenza  pericolo  rimet¬ 
tere  fi  pollano  nella  loro  naturale  Umazione. 

Se  poi  una  tal  dilatazione  non  fi  poffa  fare  a 
motivo ,  che  la  porzione  degl’  inteftini  ufcita  fuo¬ 
ri  della  ferita  per  mezzo  dell’  aria  ivi  dilatata ,  e 
racchiufa ,  fia  divenuta  di  un  volume  maggiore  ;  ed 
in  figura  di  fungo  diftefafi  fopra  il  diametro  della 
ferita  ,  talmente  lo  ricuopra  ,  che  non  fi  vegga, 
e  per  la  fua  durezza  nemmeno  vi  fi  polla  intro¬ 
durre  uno  fpecillo  ;  allora  conviene  fecondo  gli 
fcrittori  l’applicazione  efterna  d’alcune  materie  eftra- 
nee,  che  ci  propone  Boerave  conquefto  aphorif- 
mo  (e)  :  «  Si  per  latum  vulnus  illcefum  intejlinum 
»  exit  ,foveatur  anima libus  vivis  dijjeclis  vel fomento 
»  idoneo ,  reponantur  ,fiant  reliqua  ,  ut  (j//)  »•  E  nel 
comento  di  quello  fteflb  aforifmo  (j^)  il  celebre 
Sig.r  VANSwlETEN  dice  coli.  «  Si  viva  ammalia 
*>  prue  (lo  non  firn  adhuncufum  aqua  calida  cum  lacle 
»  dulci ,  &  pauxillo  olei  blandi ,  deco  cium  carnis  vi - 
tulluue ,  deco  eia  emollentium  herbarum  >  &  adhiberi 


(e)  Opera  omnia  ,  af.  316.  p.  m.  Edlt.  ultlrn,  Venet. 
(/)  p.  mihi.  Edit,  ult,  Venet. 
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o  poffunt  in  eofidem  ufus  modo  femper  tepida  retine ani 
o  tur  ».  Ma ,  perche  alcune  di  quelle  materie  non  in 
tutti  i  luoghi  5  ne  in  tutte  le  ftagioni  fi  pofiono  pronta- 
mente  avere,  e  Celso  ci  dice ,  «  cum  magna  fefiina- 
»  tione  fuccurrendum  ejl  »  :  panni  più  proprio  come 
»  lemplice ,  ed  univerfal  rimedio ,  che  in  tutti  i  tempi, 
e  luoghi  fi  polfa  avere  quello ,  che  molto  faviamente 
ci  propone  Andrea  Ves alio  maeftro  della  fettima 
fcuola  di  Chirurgia  al  lib.  iij.  de  v  ulne  ribus  ventris 
infoilo  ris }  &  ejus  omnibus  partibus  curandis ,  cap.  17, 
p.  203.  (g)  «  Si  ergo  adeò  parvum  fit  vulnus ,  ut  infia¬ 
lo  tutn  intefiinum  ex  f rigore  ambienta  aeris  remati  ne~ 
»  queat ,  difeudemus  fiatum  y  fpongia  molli  &  ex  ca¬ 
lo  lente  aqud  madenti  ,  moxque  exprefia  intefiinum 
»  ipfum  calfacientes.  P roeparatur  vero  interea  vinum 
lo  auflerum  calidum.  Quippe  idmagis  calfiacit y  quàm 
»  aqua  roburque  intefiino  adda  ».  E  ciò  ancora  acr 
cena  Guidone  de  Cauliaco  (A)  e  molti  altri, 
che  dopo  di  loro  Ibriderò. 

Tutte  quelle  volte,  che  coll’  ufo ,  e  colla  efficacia 
di  quelli  mezzi  non  fi  pofla  almeno  dentro  lo  Ipazio 
di  un  ora  ,  o  poco  più  ottenere  la  dilatazione  della 
ferita,  alcuni  degli  feri ttori  ce  ne.  deferivono  un  altro 
meccanico ,  il  quale  viene  molto  dottamente  efpollo 
dal  fopraccitato  Sig.r  Vanswieten  nel  comento 
di  uno  fplendido  aforifmo(z).  «Tuncacu  hinc  inde per- 

»  tun ~ 

(g)  Edit.  Venti. 

{fi)  Traci.  III.  de  vulnerìbus  ventris ,  &  partiwn  ejus,  cap,  vi.  p,  zip, 
Edit.  Lugdun. 

(0  ìl6’P  44'U 
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»  tundendum  ejl  intefiinum  difientum  ut  flatus  exire 
» pofiintaJL  più  chiaramente  poco  di  (òtto  ci  dimollra 
colle  Tegnenti  parole  ,  che  quello  non  è  da  difapro- 
varli.  «  Tales  intefiini  puncluras  felici  cura  fucce fju 
»  infiituiffe  dixit  Pareus  ».  Siccome  parimente 
ci  aflicura  di  averlo  adoperato  con  felice  riufeimento 
Masiero  ragionamento  III.  delle  generalità  fopra 
le  ferite  e  curazione  delle  medelime,/?.  129  (X).  Ma 
fia  detto  con  pace  dei  mentovati  fcrittori  :  io  nell’  ufo 
di  un  tal  mezzo  più  d’impedimento  ci.  feorgo,  che  di 
ajuto  per  ottenere  l’intento.  Mentre ,  e  chi  di  noi  ne¬ 
gar,  potrà,  che  in  far  quelle  punture  l’aria  edema  non 
s’inlinui  dentro, conforme  li  legge  nella  feconda  dilfer- 
tazione  del  Sig.r  Boissier  de  Souvages  tradotta 
molto  elegantemente,  e  non  molti  meli  fono^  data  alla 
luce  in  quella  volgar  lingua  dal  Sig.r  D.1  Saverio 
Manetti  rinomato  e  dotto  profelfore  di  Medicina 
in  quella  Metropoli  della  Tofcana  (/).  «  Qiiefta  s in- 
»  finua  dentro  1  nofln  corpi  per  tutte  le  aperture ,  che  le 
»  fi  pmfientano  ;  dunque  quefia  iftejfa  agirà  fopra  di 
»  noi  tanto  al  di  fuori ,  come  al  didentro ,  e  non  potrà ' 
»  fare  a  meno  di  non  produrvi  dei  cangiamenti  van¬ 
ii  taggiofi ,  o  nocivi  fecondo  l’ifiejfa  farà  corredata  di 
»  buone  ,  o  cattive  qualità  ».  Una  ripruova  diciò 
molto  chiara  ci  femminilità ,  l’illoria  da  me  Uefa 
degli  efperimenti  fatti  fopra  dei  Bruti  viventi,  dove 
tagliata  appena  quella  porzione  d’intellini  dell’  ani¬ 
male  vedemmo ,  l’aria  inlinuarli  dentro  quelle  minu- 

tiffimej 

(&)  Ediz.  di  Padova. 
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tiffime  cellule  ;  come  fe  folfe  (lato  vento. Onde  in  fi- 
mil  guifa  facendo  quelle  punture  ,  chi  ci  afficurerà , 
che  Faria  efterna  eflendo  più  denfa  ,  e  di  maggiore 
fpecifica  gravità  dell’  interna  ivi  racchiufa ,  e  rare¬ 
fatta  non  la  venga  à  rifpingere  con  più  veemenza  all* 
indentro  ?  E  che  ad  una  cofi  forte ,  e  complicata  pref- 
fione  non  potendo  refiftere  le  fibre  componenti  le 
membrane  di  ella  porzione  dmteftini  non  vengano 
ad  increfparfi ,  o  affato  sfiancarli ,  e  cofi  da  un  male 
minore  non  fene  produca  un  altro  maggiore  ?  Chi  ci 
alficura  ancora  ,  che  in  quello  mentre  non  fi  polfa 
pungere  uno ,  o  più  di  quei  nervi ,  che  per  la  fua 
follanza  fcorrono  ?  Sicché  non  pare  favolofo ,  e  quali 
affato  fenza  fondamento  quello  che  in  quello  cafo 
dice  il  Sig.r  GàRENGIOT  (m ).  «  Cette  dìfpute  ejl  de 
»  peu  de  conféquence ,  &  ne  ménte  guère  d’étre  réfutée 
»  ni  approuvée  ». 

Io  adunque  rigettato  per  gli  addotti  motivi  un  fi 
fatto  rimedio  in  quello  cafo  cuoprireì  gl’  intellini 
ufciti  con  una  pezza  di  panno  lino  bagnata  o  nell’ 
acqua,  o  nel  vino  tiepido ,  e  facendo  da  un  affiliente 
tenervi  fopra  la  mano,  io  frattanto  rafente  ad  effi  farei 
un  picciolo  taglio  profondo  fino  che  comparile  una 
picciola  porzione  di  quei  di  dentro  ;  indi  introdotto 
uno  fpecillo  folcato  nella  cavità  addominale  ,  farei 
quella  dilatazione  di  ferita ,  che  ballante  folfe  per  ri¬ 
metter  dentro  gl’  intellini  ufciti ,  fe  fani  fodero  nella 
loro  propria  Umazione.  Ma  fe  per  la  troppa  dimora 

fuori 

(ni)  Trai  tè  des  Opiratlons  de  Chirurgie  ,  tome  I.  feconde  Edit,  de  Paris* 
art.  t.  de  la  Gaflroraphie  ,  p.  ic/y. 
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fuori  del  Tuo  fito ,  vi  fi  offervaffe  una  foprannaturale 
frigidità ,  ficcità ,  lividezza ,  o  nerezza ,  e  putrefazio¬ 
ne  ,  o  corruzione  (cole  tutte  ,  che  indicano  una  totale 
privazione  di  vita  in  effa  porzione  ,  che  con  voca¬ 
bolo  greco  ,  è  chirurgico  chiamafi  fphàcclos ) 

allora  farebbe  d’uopo  immediatamente  pafiàre  ad  un 
altro  mezzo  più  univerfale  ?  e  più  efficace  ,  quale  è 
quello  di  feparare  dalle  parti  lane  la  parte  corrota  , 
e  sfacciata  tanto  fuperiormente ,  come  inferiormente 
colle  cefoje ,  ed  indi  rimettere  nel  fuo  reciproco  con¬ 
tatto  i  due  lembi  del  tubo  intefiinale  ,  e  cucirli  con 
punti  contigui  per  il  d’intorno  di  tutta  la  circonfe¬ 
renza  di  effi  (  come  dilli  di  aver  io  fatto  negli  ani¬ 
mali  viventi)  con  lafciare  il  refe  lungo  ,  e  fuori  cioè 
in  uno  degli  angoli  della  ferità ,  e  finalmente  riftelìa 
cucire  come  di  fopra  fi  è  accennato. 

Quella  maniera  di  cucire  gl’  intellini  è  la  più  fieni- 
plice ,  e  la  più  ficura  di  quante  fin ,  ora  ci  fieno  fiate 
propofie  dai  maeftri  dell’  arte  ,  come  fi  può  beniffi- 
mo  rifcontrare  nel  Trattato  III.  cap.  vi.  pp.  215  e 
216  del  fopraccitato  Guidone.  «  Grojfa  intefli - 
»  na  fuantur  futura  pellipariorum  ;  &  non  curri 
»  capiubus  formicarum  ,  quam  dixerunt  quidem  ex- 
»  perimentatores ,  ut  tefatur  Albuc.  Narri  tcediofa 
»  ejl&  inutilis ,  ut  apparet  de  faclo  ».  Seguitando  coli 
a  defcriverci  efattamente  le  diverfe  cuciture  da  altri 
in  limili  cali ,  praticate.  «  Nonnulli  autem 9  ut  Roge- 
»  ri us ,  Iamerius  ,  &  Theodoricus  ,  infra  ime - 
»  flinum  ad  cufodiendum  y  ne  feces  putrefaciant  fu - 
»  tur  am  ,  imponunt  canulam  Sambuci .  Ahi  vero ,  ut 

»  Gu- 
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»  GULIELMUS  narravit  ,ponunt  partem  intefilni  ala 
»  cu] us  animala ,  aut partem  traduce  arterlce ,  ut  dlcunt 
»  quatuor  magìfiri  ,  quod  mihi  non  vldetur  rationa- 
»  bile  ».  Le  quali  maniere  tutte  fono  fiate  non  fola- 
mente  da  lui  condannate  ma  ancora  affato  efclufe 
dal  Falloppio  ,  da  Fabrizio  d’Aquapen- 
dente  ,  e  da  moltiffimi  altri,  che  dopo  di  loro  fio¬ 
rirono. 

Un  altro  mezzo  diverfo  da  quelli ,  e  da  quello , 
che  ho  praticato  negli  Animali ,  ci  viene  in  limili 
cali  propoflo  da  Joseph  de  la  Chiarriere  (/z). 
»  Tentens  qu il  dolt  coudre  Vinteflin  au  péraoine  & 
»  aux  tégumens  ;  ce  qui  forme  une  efpece  d’anus ,  qui 
»  donne  la  liberti  aux  excrémens  de  fortir  par  Vouver- 
»  ture  de  la  piale  ».  Quello  iftelfo  con  più  chiari 
termini  ci  viene  defcritto  nelle  Inftituzioni  Chirur¬ 
giche  del  celebre  Sig.r  Heistero  (u).  «  Nani  hlc 
»  probe  deligatls  antea  mefenterll  arteria  quidquid  in - 
»  tefiinorum  efi ,  prcecidltur  Ipfaque pars  integra  fupe- 
»  rior  cum  externo  ventrls  vulture  glutinantur  ».  Il 
medefimo  purè  fi  legge  nella  Chirurgia  repurgata  del 
celebre  Sig.r  Degorter  (//)  ed  in  altri,  che  dopo 
di  loro  fcriiTero.  Ma  chi  non  vede  elfer  quella  maniera 
ancora  affai  pericolofa ,  e  di  un  incommodo  troppo 
confiderabbile  ?  Poiché  non  effendo  in  un  tale  ano 
artificiofo  quei  mufcoli ,  che  lo  dilatino ,  e  lo  riflrin- 

gano 

(pi)  Traiti  des  Opirations  de  Chirurgie .  Edit.  de  Paris ,  chap.  III.  de  la 
Gaftroraphie.  p.  24. 

(0)  Tom.  I.  part.  I.  ccip .  VII.  de  intejlinis  pcnitiis  prtzcijìs  ,  p,  J  iQi 
//.  Edit.fecund.  Venet. 

(/>)  ‘Lib.  VII,  cap.  I,  p,  293.  tz4Ó.  Edit.  Patav f 
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gano  quanto  bifogna ,  come  lo  fono  in  quello  natu¬ 
rale  ,  le  materie  alimentari ,  o  cibarie ,  che  dal  ventri¬ 
colo  negl’  interini  paffano  involontariamente  fenza 
quivi  fermarli ,  fen  efcono.  Effendo  poi  la  porzione 
inferiore  di  effi  inteflini  allacciata  gli  viene  a  mancare 
perciò  in  parte  quel  loro  moto  detto  periflaltico  ,  e 
quegli  umori ,  che  fi  feparano  e  dall’  eftreinità  arte- 
riorfe  dei  vali  efalanti ,  e  da  quelle  picciolifiime  glan- 
dole ,  che  per  la  loro  differente  figura  dette  fono 
miliari,  o  lenticolari  fparfe  per  tutta  la  loro  foftanza. 
Sicché  non  venendo  a  farli  quella  perfetta  fermen¬ 
tazione  delle  materie  alimentari ,  che  le  difiingue  in 
feccie  ,  ed  in  un  liquido  bianco  detto  in  greco 
chylos  ;  ed  elfendovi  in  oltre  difirutti  alcuni  di  quei 
fottiliflimi  vali ,  che  un  tal  liquido  alforbifcano ,  e 
mediante  il  duttoToracico  lo  trafmettono  nella  cor¬ 
rente  del  fangue ,  quella  non  ricevendo  più ,  quella 
quantità  necelfaria  di  liquido  alimentare ,  verrà  ad 
indebolirli  ,  e  confeguentemente  s’indeboliranno 
ancora  le  parti ,  che  da  elfa  fi  nutrifcono ,  onde  refafi 
appoco,  appoco  la  debolezza  tanto  delle  parti  fluide, 
che  delle  folide  dopo  l’intervallo  di  pochi  anni  gli 
condurrà  in  quella-quiete  perenne ,  che  volgarmente 
morte  fi  appella. 

Chi  ci  afficura  in  oltre ,  che  nel  far  detta  allacia- 
tura  delle  arterie  del  mefenterio  infieme  con  quella 
porzione  d’inteflini ,  che  all’  ano  rifguarda,non  entri 
dentro  qualche  quantità  d’aria  corredata  di  cattive 
qualità ,  e  che  colla  fua  fpecifica  gravità  non  vi  pro¬ 
duca  una  violenta  fermentazione  delle  parti  fluide 

C  ~  ivi 
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ivi  trattenute  per  l’allaciatura ,  e  un  disfacimento 
delle  parti  folide  allacciate  ?  Onde  convertitoli  il 
tutto  in  marcia ,  quella  non  crefca  in  guifa  che  ne  la 
natura  con  i  fuoi  più  occulti  mezzi  polTa  quindi 
afforbirla,  ne  darle  elìto  l’Arte  ?  E  per  confeguenzane 
avvenga  al  ferito  quelche  fi  è  poc’  anzi  accennato  ? 
Finalmente  l’Arte  nollra  c’infegna,  che  nel  fare  ope¬ 
razioni  manuali  l'opra  del  corpo  vivente  evitar  più 
che  lia  poffibile  ,  fi  devono  tutti  gl’  incommodi ,  e 
tutte  le  deformità ,  che  d’alcune  di  effe  fogliono  fuc- 
cedere.  Quindi  è ,  che  io  avanti  tali  rifleffi  ho  giudi¬ 
cato  bene  fervirmi  del  di  fopra  efpollo  metodo 
perche  più  femplice ,  e  meno  pericolofo  per  quan¬ 
to  le  offervazioni  recenti  ci  dimollrano.  Ma  per 
dare  a  divedere  col  fatto  ilteffo  la  verità  delle  ra¬ 
gioni  fifiologiche  fin  qui  addotte ,  racconterò  breve¬ 
mente  un  cafo  di  quella  natura  accaduto  pochi  anni 
fono  nello  fpedale  di  Bergamo. 

In  una  Olleria  dillante  quattromiglia  incirca  dal 
detto  fpedale  fu  Giovan  Antonio  Mariani 
del  ponte  fan  Pietro  ferito  nell’addomine  coll’ufcita 
dall’  intellino  ileo ,  condotto  colini  immantinente  a 
cafa  fua  non  molto  lontana ,  fù  vifitato  da  un  Chirur¬ 
go  di  quel  luogo ,  il  quale  gli  applicò  fopra  una  pezza 
untata  di  unguento  rofato  malvino  ;  il  giorno  dopò 
fù  portato  allo  fpedale  ove  vifitato  da  un  maellro 
principale  di  effo  5  per  allora  feguitò  quelli  l’indica¬ 
zione  del  primo  Chirurgo ,  con  aggiungervi  fopra 
una  rete  di  callrato  imm  e  r  fa  in  alcuni  olj.  In  quello 
mentre  fopraggiunfero  all’ ammalato  il  finghiozzo ,  il 

vomito 
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vomito  delle  feccie ,  ed  altri  fegni  di  vicina  morte  ; 
ciò  non  odante  feguitò  detto  maedro  a  tener  lo 
dello  metodo  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni ,  nei 
quali  ingangrenitofi  rimedino  ufcito  fi  mife  lo  dello 
a  fcarificarlo ,  ma  vedendo  ,  che  a  tali  fcarificazioni 
la  gangrena  non  voleva  celiare  ,  fi  determinò  allora 
fare  il  dì  9  di  Giugno  1746.  L’operazione  nella  ma¬ 
niera,  che  propongono  la  Chiarriere,  il  Sig.r 
Heistero  ,  ed  altri ,  la  quale  riefcì  beniffimo  ,  con 
tutta  predezza  ,  e  diligenza  conforme  mi  viene  rac¬ 
contato  da  chi  vi  fi  trovò  prefente  ;  onde  qued’uomo 
rilanò  in  pochi  meli.  Dopo  la  guarigione  avendo 
codui  mangiato  una  quantità  eforbitante  di  macche* 
roni ,  poco  dopò  la  mandò  fuori  per  Fano  artificiale 
quafi  indigeda ,  e  gli  faltò  fuori  una  porzione  d’im 
tedino  lunga  quafi  un  palmo.  Tornò  dunque  allo 
fpedale  ove  fattogli  l’allaciatura  dello  fteffo  intedino 
nuovamente  guarì.  Dopo  di  che  ,  melfofi  in  viaggio 
per  l’Italia ,  vago  di  modrare  alle  perfone  qued’  ano 
artificiale  per  cui  odervarono  alcuni  curiofi  non  paf- 
far  vere  feccie ,  fmunto  ,  ed  emaciato  fe  nè  morì. 
Or  chi  non  dovrà  tal  morte  ripetere  da  alcuna  delle 
fopraccennate  cagioni  ?  Mentre  è  colà  chiara  ,  che 
un  corpo ,  che  abbia  dibifogno  di  1  o  libre  di  nutri¬ 
mento,  fe  ne  riceva  fidamente  5.  non  potrà  mai 
avere  quella  robudezza,  e  quel  vigore  neceffario 
per  mantenerfi  ,  cofi  colui  non  potendofi  leparare 
dalle  materie  cibarie  quella  porzione  di  chilo  necel- 
faria  al  fuo  nutrimento ,  quindi  nè  avvenne  che  ap¬ 
poco  ,  appoco  fi  confumò.  Che  fe  il  primo ,  e  fecondo 

C  ij  Chi- 
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Chirurgo  Fave  fiero  trattato  colle  indicazioni  pro- 
polte  fin  qui  dagli  Autori ,  forfè  quelli  non  farebbe 
divenuto  nè  il  fubietto  della  operazione  ,  nè  vittima 
della  morte  :  mentre  nè  Autori  antichi ,  nè  moderni 
per  quanto  abbia  io  potuto  in  limili  cali  vedere,  pro¬ 
pongono  Fapplicazione  dell’  unguento  rofato ,  e  le 
fcarificazioni  :  onde  Fappoggiarli  alle  Teorie  degli 
Autori  fondate  foprale  offervazioni  è  il  miglior  llu- 
dio ,  che  fi  pofla  fare. 

Un  altro  avvertimento  di  fomma  importanza  par- 
mi  qui  proprio  Fefporre  prima  d’inoltarmi  a  ragio¬ 
nare  di  altri  cali.  Quello  ci  viene  molto  dottamente 
dal  fopraccitato  Sig.1'  GARENGlOT,epollo  ap>.  183. 
«  Si  la  piate fe  trouvoit  dans  le  milieu  dii  mufcle  droit , 
»  &.au-defous  del ombilic  y  il  faudroit prendre  gar de, 
»  en  remettant  l’intefiin  ou  l epiploon ,  de  les  engager 
»  entre  le  mufcle  &  fa  game ,  qui  au-dejfous  de  l’ om- 
$>  bilie  n  e  fi  pas  adhérente  au  mufcle  ,  riy  ayant  pour 
T ordinarne  point  dé  interf eolio  ns  tendineufes  en  cet 
}>  endroit .  On  croiroit  alors  avoir  réduit  les  parties 
»  dans  le  ventre  ;  &  étant  genées  entre  le  mufcle  &  le 
»  coté  intérieur  de  fa  game  ,  elles  foujfriroient  des  ti~ 
raillemens  qui  feroient  fuivies  d’ infiammation ,  de 
»  grandes  douleurs  >  di infomnies ,  du  delire ,  du  tranf 
»  port ,  de  la  fiévre ,  &  peut-ètre  de  la  mort  ».  L’illeflb 
purè  molto  elettamente  ci  è  riportato  dal  fopraddet- 
to  Sig.r  Vanswieten  (^),  e  parimente  dal  celebre 
mio  Maellro  il  Sig.r  Angiolo  Nannoni  ,  pro- 
felfore  ancor  egli  di  gran  merito  (r).  Il 

(?)  Nel  com.  dell’  af.  3 1 5  ,/>,  440  della  med,3  Ediz»1 
\r)  Nei  fuoi  eruditi  M.  S, 
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Il  fecondo  ordine  poi  comprende  tutti  quei  cafi , 
nei  quali  gl’  inteftini  mediante  qualche  arme  o  ta¬ 
gliente  ,  o  da  fuoco  vengano  in  varie  direzioni  ad 
effere  feriti ,  o  lacerati ,  o  contufi.  Quello  non  natu¬ 
rale  effetto  in  qual  porzione  Ila ,  non  è  diffidi  cofa,  il 
conofcerlo  ;  poiché  fe  dalla  ferita  efciranno  le  feccie 
non  vi  è  dubbio,  che  offefi  faranno  i  craffi,  fe  il  chilo* 
i  tenui.  In  quelli  cafi  l’indicatione  curativa  confifle 
in  tre  foli  mezzi  meccanici.  Il  primo  è  quello  di  ti¬ 
rare  colle  dita,  o  colle  pinzette  fuori  della  ferita  delle 
loro  parti  continenti  la  porzione  d’inteftmi  offefa.  II 
fecondo  di  riunirla  colla  cucitura  adattata  però  fe» 
condo  la  direzione  della  ferita  di  elfi  inteftini ,  la 
quale  potendo  effere  retta ,  o  obliqua  ,  o  trafverfale 
in  parte ,  o  affatto  tutta  foftanza ,  a  ciafcuna  di  quelle 
direzioni  converrà ,  che  corrifponda  un  tal  mezzo. 
Il  Sig.r  D.r  Giovan  Francesco  Maurjn, nella 
fua  erudita  Differtazione  (s)  ,  ci  conftglia  cucire  tali 
ferite  nella  maniera  feguente.  «  In  longum  fi  fecta 
»  fiuerit  pars  ali  qua  irne  fimi  adaclo  filo  in  utrdque 
»  vulneris  labrà  hcec  adducenda  ad  vulnus  externum  , 
»  ornili  ope  conandum  ,  ut  curri  co  conjungatur  ime » 
»  fimi  ,  peritonei  ,  muficulorum  &  integumentorum 
»  vulnus  ».  Certamente  non  fembra  affato  fuori  di 
propofito  il  far  ciò ,  perchè  in  una  fola  volta  fi  fa 
quello  ,  che  in  due ,  o  tre  far ,  fi  dovrebbe  :  ma  fe  fi 
efamini  anatomicamente  la  ftruttura  delle  membrane 
componenti  gl’  inteftini ,  ognun  vedrà ,  che  quelli 
meritano  una  cucitura  diftinta,e  da  per  sé  fola  con 
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(i)  Art ,  6,  de  Cur adone  vulnernm ,  63.  p.  68,  Edlt ,  Monfpef, 
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un  ago ,  e  refe  fottile  a  proporzione  delle  loro  mem¬ 
brane  ,  perchè  facendo  nella  forma  ,  che  l’Autore 
fopraccennato  ci  dice  ;  vi  è  da  temere  prudente- 
mente ,  che  elfendo  l’ago,  ed  il  refe  fottile,  ne  alla 
grolìezza  di  tutte  quelle  parti  adattandoli ,  per  una 
piccola  forza ,  o  fcoffaperillaltica  vengano  a  llacarfl 
di  modo ,  che  non  li  pollano  per  la  grande  lacera¬ 
zione  di  nuovo  cucire ,  o  vice  verfa  fe  l’ago ,  ed  il  refe 
liano  a  proporzione  di  tutte  le  dette  parti  da  una  li¬ 
mile  fcoffa  fi  llacchino  gl’  inteftini,  e  le  materie  con¬ 
tenute  in  elli  li  veriino  nel  fondo  della  cavità  addo¬ 
minale  ;  onde  è ,  che  per  ovviare  a  un  fimile  pericolo 
fà  duopo  cucire  gf  intellini  da  per  fè  e  con  un  ago, 
e  refe  fottile  a  proporzione  delle  loro  membrane» 
Ne  rechi  maraviglia ,  fe  cofi  ha  lafciato  fcritto  il  men¬ 
tovato  Autore  ,  mentre  è  bafcevolmente  degno  di 
fcufa  per  non  elfer  llato  di  profelìione  Chirurgo  ; 
ma  benfi  bravo  Medico.  Finalmente  poi  quando 
quella  porzione  mediante  qualche  arme  da  fuoco  è 
lacerata ,  contufa ,  infiammata ,  ed  affatto  livida  fepa- 
rare  quella  fi  deè  dalle  parti  fané ,  come  fi  è  detto  di 
fopra.  Il  terzo  ed  ultimo  mezzo  è  quello  di  ripulire, 
e  dal  l'angue  ,  e  da  ogni  altra  materia  la  porzione 
d’intellini  ellratta  fuori  ;  indi  cucita  che  fia  ,  riporla 
nel  fuo  proprio  lìto  ;  riunire  la  ferita  dell’  addomine 
come  fi  è  più ,  e  più  volte  detto ,  lafciando  però 
fempre  il  refe  della  cucitura  degl’  intellini  fuori  di 
.effa ,  e  finalmente  cuoprirla  di  fila ,  pezze ,  e  falcia¬ 
ture  idonee ,  e  proprie  di  quella  parte. 

La  feconda  clalfe  quei  cafi  fedamente  comprende, 

che 
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che  in  tutto ,  e  per  tutto  dipendono  da  cagioni  in¬ 
terne  ,  i  quali  ùmilmente  fi  fuddividono  in  altri  due 
ordini  corrifpondenti  a  quei  della  prima.  Al  primo 
ordine  riduco  quei  cali  ,  nei  quali  gl’  inteftini  me¬ 
diante  un  rilaflamento  del  mdenterio  ,  che  gli  tiene 
nel  fuo  fito  ,  e  di  altri  loro  particolari  ligamenti  cl¬ 
eono  fuori ,  e  per  una  forte  comprefiione  delle  par¬ 
ti,  che  le  circondano,  s’infiammano,  e  tavolta  sm- 
gangremfeono  :  come  accade  nell’  ernie  intefiinali 
incarcerate  ;  onde  fatta  l’operazione  di  quelle  tro¬ 
vando  quella  porzione ,  che  fuori  dell’  anulo  è  con¬ 
forme  ho  accennato  ,  non  è  da  riporfi  nel  fuo  fito  ; 
ma  benfi  tagliarli  con  farne  poi  quella  cucitura,  che 
accennai  di  aver  fatto  io  fopra  degli  animali. Un  cafo 
fimile  accaduto ,  ci  viene  dal  fopraccitato  Sig.r  Hei- 
STERO  riportato  nel  toni,  IL  delle  fue  Inflitumoni 
Chirurgiche ,  feci .  v.  cap .  cxvij .  de  Buhonocele  ,  five 
Hernià  incarcerata  , p.  5^.  §.  xìj .  come  ancora  dal 
fopraddetto  Sig.r  Vanswieten  ,  nel  com.  dell’  a£ 
317  9p.  4^3-  dove  il  lettore  offerverà  la  cucitura 
edere  fiata  fatta  diverfamente  cioè  meffo  prima  il 
capo  fuperiore  dentro  l’inferiore ,  e  di  poi  fattane  la 
cucitura ,  conforme  voleva  veramente  fare  ancor  io 
nelle  mie  fperienze ,  ma  non  puotè  riufeire  mediante 
il  rovefeiamento  dei  lembi  degl’  intefiini  cagionato 
dalla  introduzione  dell’  aria  in  quelle  cellule  come 
dilli  di  fopra. 

Un  altro  cafo  purè  degno  di  fomma  confiderà- 
zione  cioè  di  elferfi  da  per  le,  e  naturalmente  fatta  la 
cicatrizzazione  ;  ci  vien  riferito  nella  fua  prima  eru- 
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ditiflima  differtazione  dell’  Ernia  inteftinale  ,  che 
fin’  ora  non  è  fiata  avvertita ,  alla  p.  3  o  {t)  dal  cele¬ 
bre  fu  Antonio  Benevoli  mio  ftimatiflìmo  Pre¬ 
cettore,  il  quale  fi  era  ormai  refo  affato  in  queft’  Arte 
immortale,  e  quali  unEscULAPlo  dei  noftri  cultifli- 
mi  tempi,  fi  per  la  fua  gentile  maniera  di  medicare  ,  fi 
ancora  per  le  giuffiflìme  fue  rifleffìoni  prima  di  deter¬ 
minarli  a  veruna  operazione  ;  lode  ,  che  dagli  altri 
miei  condifcepoli  ancora  venne  ad  eflo  di  commuti 
fentimento  attribuita  avere  offervato  il  felice  efito 
delle  fue  cure  corrifpondente  a  quel  giufto  progno- 
fiico  da  lui  già  predetto.  A  tal  che  molti  in  queffa 
noftra  infigne  fcuola  difcorrendo  di  limili  malattie 
fi  fono  prevali!  di  quello  efempio ,  e  di  altre  bellifli- 
me  oflervazioni  dell’  ifteflo  valorolo  Profelfore  di 
cui  veverà  eternamente  plaufibile  la  ricordanza. 
Quindi  fi  può  comprendere,  che  i  mezzi  della  Na¬ 
tura  fono  affai  più  potenti ,  e  più  ficuri  di  quei  dell5 
Arte  conforme  nelle  precedenti  due  oflervazioni 
dimoftraì. 

Nel  fecondo  ordine  racchiudonfi  quei  cali,  in 
cui  gl’  inteftini  mediante  un  ulcere ,  o  altro  vengano 
ad  allontanarli  dal  loro  naturale  contatto  :  onde  è , 
che  tal  volta  fi  fono  offervate  alcune  ulcere  fiftolofe 
nella  cavità  addominale  penetranti  in  quella  degl’ 
inteftini ,  con  l’ufcita  delle  feccie ,  fe  erano  dei  crafffi 
e  del  chilo,  fe  dei  tenui.  In  quelli  cali ,  fecondo  la  fi¬ 
gura  dell’  ulcere  va  adattatala  cucitura  degl’  inteftini 
e  delle  parti ,  che  le  contengono  conforme  accenaì 

nel 
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nel  fecondo  ordine  della  prima  clafle.  Aquefto  pro¬ 
posto  efporrò  un  cafo  da  me  offervato  nel  venera- 
bile  Arcifpedale  della  S.ra  R.ne  G.na  in  Malta, 

Nei  primi  anni  della  mia  pratica  in  quello  fpedale 
fotto  la  direzzione  del  chiariflimo  Sig.r  D.r  Errigo 
Magi  primo  Medico;  e  Lettore  di  Anatomia,  e 
Chirurgia  in  elfo,  capitovvi  un  fanciullo  di  dieci, o 
undici  anni  incirca  emaciato ,  ed  affato  profirato  di 
forze  con  una  febbre  lenta ,  e  continova ,  la  quale 
gli  durò  fino  alla  morte.  Quelli  un  ulcera  aveva 
nella  volta  anteriore  dell’  addomine  vicino  quafi  all3 
umbilico,  che  communicava  fino  dentro  la  cavità 
dei  tenui  inteflini ,  e  per  cui  ufcivano  le  materie  ci¬ 
barie  non  perfettamente  chilificate  con  alcuni  vermi, 
o  bachi ,  cagione  primaria  di  tale  ulcera  fiftolofa  che 
uvea  l’orlo  callofo  :  il  Sig.r  N.  N.  non  ofiante  la  di* 
fapprovazione  del  fù  Sig.r  Gabrielle  Hemin  pri¬ 
mo  Maeftro  dell’  ifleffo  fpedale,  e  del  fù  Sig/  VIT¬ 
TORIO  Grech  (Protomedico  del  fempre  laudabi- 
liflìmo,  e  gloriofiflìmo  regnante  Don  EMANUELE 
FINTO  Gran-Maeftro  della  S.ra  R.neG.na,  e  Princi¬ 
pe  di  Rodi ,  di  Malta,  e  Gozo,  &cf)  fi  determinò  a  fare 
l’operazione  come  infatti ,  la  fece  in  quella  forma  y 
cioè  cucì  fclamente  l’intefìino  con  lafciare  il  refe 
fuori  delle  labbra  dell’  ulcere  delle  loro  parti  conti¬ 
nenti  ,  e  fenza  cucir  quelle ,  ma  che  ?  Il  giorno  dopo 
fcoperta  la  piaga  fù  trovata  fiaccata  la  cucitura  con 
quel  callo ,  che  nell’  orlo  di  effa  vi  era ,  la  quale  un 
altra  volta  replicata  ,  di  nuovo  ,  pure  il  feguente 
giorno  fi  fiaccò ,  ed  il  povero  fanciullo  fene  morL 
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Quello  cafo  deve  a  noi  fervire  di  avvertimento  a 
non  intrapendere  certe  operazioni ,  le  cfuali  benché 
fembrino  ricchiederfi  dal  male ,  non  fono  però  tal 
volta  al  temperamento  ed  alle  forze  deli’  ammalato 
confacevoli  :  fe  il  Sig.r  N.  N.  eliminata  avelie  la 
cagione  ,  i  fintomi,  ed  il  temperamento  della  (Uffa 
parte  ,  la  quale  comecché  putrida  non  refifteva  ai 
punti,  non  avrebbe  forfè  fatta  fimile  operazione,  che 
dai  foprammentovati  Profeflori,  e  da  altri  fugli  me¬ 
ritamente  rimproverata. 

Da  quelle  ulcere  cagionate  dai  vermi ,  nel  far  la 
fezione  di  un  cadavere  di  una  donna  il  Sig.r  Do¬ 
menico  Gaietti  primo  Difféttore  di  quello  no- 
ftro  fpedale ,  ed  io ,  trovammo  gl’  intellini  bucati , 
dai  quali  buchi  ufcendofene  i  vermi ,  andavano  elfi 
nel  fondo  della  cavità  addominale.  Una  tale  offer- 
vazione  c’infegna ,  che  prima  di  determinarfi ,  a  fare 
limili  operazioni  bifogna  rimediare  alla  cagione  pri¬ 
maria  del  male  ,  che  fono  i  vermi ,  con  levargli  dal 
corpo  mediante  alcuni  rimedj  proprj  ,  regillrati  nei 
libri  di  Medicina  dai  più  pratici  Autori ,  lo  che  fat¬ 
to  ,  allora  venire  all’  operazione  ,  e  riunito  ,  che  lia 
rimedino  ,  riunire  ancora  le  labbra  della  piaga  dell’ 
addomine ,  acciochè  da  qualche  (coffa  periftaltica 
non  vengano  a  ftaccarfi  i  punti  come  accadde  al 
prefato  Sig.r  N.  N.  e  ,  fe  finalmente  perla  grandezza 
della  piaga  delle  parti  continenti ,  e  per  la  irregola¬ 
rità  della  fua  figura ,  ed  altre  circoffanze  la  cucitura 
non  potraffi  fare ,  allora  conviene  empire  quel  voto 
di  fole  fila  acciò  da  qualche  fcoffa  periftaltica  non 
venga  a  ftaccarfi  la  cucitura,  Rimane 
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Rimane  finalmente  da  offiervarfi  in  quella  materia 
fe  le  ferite  penetranti  la  gran  cavità  addominale  colla 
lefione  degl’  intellini  fieno  mortali ,  o  nò.  Molti 
degli  fcrittori  lo  affermano.  Io  però  fànabili  le  giu¬ 
dico  ,  ed  in  ifpecie  quelle  5ch.e  fono  colla  lefione  dei 
craffi ,  incoraggito  traile  molte  oflervazioni  da  quella 
d’ una  incifione  dell’  inteltino  colon  feguita  fenza  al¬ 
cun  accidente  e  defcritta  dal fbpraccitatoBÉNE  VOLI, 
p.  1 1 5 .  nel  feguito  delle  fue  tre  Differtazioni ,  Ojfi! 
x.  (u)  ,  che  per  l’appunto  corrifponde  alla  prima  * 
che  feci  io  nello  flelìb  irìteftino ,  ed  in  cui  l’animale 
non  foffrì  alcun  accidente  di  quei  che  dicono  folere 
in  fimili  cafi  avvenire.  Quindi  torno  a  dire ,  che  tali 
ferite  non  fono  mortali ,  come  molti  erroneamente 
credono  ,  ma  benfi  meno  pericolofe  di  quelle  ,  che 
fono  colla  lefione  delle  altre  vifcere  in  quella  cavità 
racchiufie  :  quando  però  effe  non  foffero  di  un  volu¬ 
me  fi  eccedente ,  che  l’Arte  non  poteffe  con  i  fiuoi 
mezzi  ripararne  la  morte  ;  quantunque  anche  allora 
devrebbonfi  per  quanto  polfibile  folfe  i  defcritti  ri- 
medj  adoprare.  Mentre  ilnollro  divino  IppocPvATE 
con  infigne  aforifimo  (x)  ci  ammaellra  :  «  eV 
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agli  ellremi  mali ,  gli  ellremi  rimedj  ,  ottimi  fono. 
Coli  ancora  il  gran  Maellro  dottiffimo  della  Latina 
Medicina  Cornelio  Celso  (y)  ebbe  a  dire  : 
»  Meliùs  ejl  anceps  expenn  remedium,  quam  nullum  ». 
Intorno  poi  agl’  intellini  tenui ,  lo  Itelfo  Ippo- 

CRATE 
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CRATE  con  quello  aforifmo  ({)  ci  dice  coli.  «  eV 
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edere  ferito  alcuno  degl’  inteftini  tenui ,  non  fi  ag¬ 
glutina.  Avendo  una  tal  dottrina  altri  dopo  di  lui 
feguitato  ;  i  quali  però  fe  oflervato  averterò ,  che  ap¬ 
pena  quelli  tagliati ,  l’aria  efterna  vi  s’introduce  e 
s’infinua  dentro  quelle  minutifiime  loro  cellule ,  e 
idonei  gli  rende  alla  cucitura ,  e  che  di  più  guari¬ 
rono  più  predio  dei  crafli,  quando  fono  riuniti  bene, 
nè  efli,  nè  Ippocrate  avrebbero  forfè  cofi  fcritto. 
Onde  fenza  alcun  pericolo  cucir  fi  poflono  anche 
i  tenui  inteftini.  Ora ,  che  diremo  noi  di  certuni , 
che  o  per  invidia,  o  per  ftolidità,  o  per  ignoranza, 
fono  trafportati  a  non  credere  ciò,  anzi  a  dire  ,  quel 
che  riefce  nel  corpo  dei  Bruti  talvolta  non  riufcire 
in  quello  degli  Uomini?  Chi  di  coftoro  negar  potrà 
efler  comporti  i  Bruti  di  parti  fluide ,  e  folide  co¬ 
me  gli  Uomini  ?  Avere  efli  imedefimi  vifceri,  la  me- 
defima  fenfazione  ?  Fare  le  medefime  funzioni  fi 
animali  come  vitali?  Non  fi  nutrifcono  forfè  come 
gli  Uomini  ?  Non  fono  foggetti  ancor’  efli  a  fintili 
malattie,  benché  a  noi  non  tutte  note  ?  Non  certa 
forfè  il  loro  vivere  come  quello  degli  Uomini  ri- 
fguardo  però  al  corpo  materiale.  Anzi  fe  nei  Bruti  fi 
ottiene  la  guarigione  di  fimili  ferite  ,  i  quali  non 
iftanno  per  tutto  il  corfo  della  cura  in  quel  conti¬ 
nuo  ripofo,in  cui  ftanno  gli  Uomini,  che  dovremo 
noi  dire  della  guarigione  di  quelli,  i  quali  ai  rimedj 
dell1  arte  unifcono  quella  volontaria  quiete  del  pari, 
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e  quel  riguardo  dagli  animali  irragionevoli  non 
praticabile  ?  Ciò  non  oftante  guarifcono  anche  effi. 
Che  le  vero  foffe  un  limile  loro  fuppollo  noi  non 
avremmo  certamente  quelle  tante  fi  belle  (coperte 
intorno  la  circolazione  del  fangue  pubblicate  dall* 
Arveo  Medico  Inglefe  nè  quel  fa  molo  trattato 
de  motti  Animalium  dell’  infigne  Borelli  ,  nè  tante 
altre  opere  di  Uomini  eccellenti,  come  dello  Sten- 
none,  del  Lowero  ,  del  Bartolini  ,  delVE- 
reien  ,  dei  celebre  Redi  ,  e  Bellini,  ed  ultima¬ 
mente  una  bellifiima  lettera  della  morte  apparente 
degli  Animali  non  dipendente  da  malattia,  e  ma¬ 
niera  di  foccorrergli  del  Sig.r  D.r  Loca  Marti¬ 
ni  uno  dei  più  attenti,  e  virtuofi  Medici  di  quella 
egregia  Città  di  Firenze  cofe  tuttè%d  evidenza  con¬ 
cludenti,  che  per  avanzare  notizie  vere  ,  e  certe  la 
Zootomia  è  quafi  al  pari  delf  Anatomia  necefiaria , 
e  che  perciò  falfo  onninamente  ,  e  ridicolo  è ,  il 
dire  di  coftoro,  come  dalle  fopraccennate  opere 
Ognuno  potrà  meglio  di  ciò  refiar  perfuafo. 

Tutte  le  cuciture,  che  fi  fanno  negl’  intefiini  for¬ 
mano  (come  accenna  nei  fuoi  eruditi  M.  S.  il  foprac- 
citato  Sig.r  N  anno  Ni)  una  fpecie  di  fpira.  Quindi 
da  indi  in  avanti  per  allontanarci  da  quel  termine 
volgare  di  cucitura  de  pelliciaj ,  fi  potrà  beniffimo 
chiamare  cucitura  fpirale ,  che  coli  nel  noftro  idio¬ 
ma  chirurgico  verrà  tal  operazione  ad  elfere  uni- 
verfalmente  intefa.  Ma,  perchè  tutto  il  tubo  intefti- 
naie  fi  confiderà  da  noi  come  diftinto  in  tante  por¬ 
zioni,  avente  ciafcuna  la  propria  denominazione, 
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perciò  a  ciafcuna  parte  ove  fi  cuce  ho  dato  un  tal 
nome  particolare,  che  ci  denoti  la  porzione  in  cui 
efia  vien  fatta ,  e  ciò  fecondo  l’analogia  di  altri  no¬ 
mi  prefi  dal  greco  di  cui  la  nofira  Arte  è  al  maggior 
fegno  feconda  ,  approvati  già,  come  dico  dal  rino- 
xnatiflimo  ,  e  fapientifiimo  Sig.r  D.r  Giovanni 
Lami  fplendore  della  Repubblica  letteraria.  Quindi 
fe  la  cucitura  fi  faccia  in  quella  porzione  d’inteftini 
che  in  greco  appellali  .w^**/**™*»  dodecadaclylon  , 
che  communemente  in  Anatomia  vien  detto  duo¬ 
deno  ,  chiamar  de  veli  dodecadaclilono- 

raphe .  Se  in  quella  che  dicefi  umov  eileon ,  «ìa tovop*<pn 
eileonoraphe .  Se  nel  digiuno  Nfap*?»  nejhraphe .  Se  nel 
siioxov  colon  xcòxovoupctQti ,  colonuraphe.  Se  nel  cieco  opct^n 
typhlotioraphe .  A  quella  del  retto  non  gli  fi  pone  qui¬ 
vi  il  nome  ,  perche  quello  non  può  e  fiere  ferito,  fe 
non  mediante  il  taglio ,  che  fi  fà  nel  perineo  per 
elirarre  fuori  della  vefcica  la  pietra ,  e  quando  venga 
in  alcun  modo  ferito  non  può  cucirli.  Le  quali  de¬ 
nominazioni  tutte  però  vengono  univerfalmente 
comprefe  nel  vocabolo  parimente  greco  tVTtpop&tyt)  CTI- 
teroraphe. 
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